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Introduzione
La comunicazione della Commissione a cui fa riferimento il presente documento di lavoro 
riguarda il commercio, la crescita e lo sviluppo, anche se gli obiettivi sono meno precisi1. La 
comunicazione mira a proporre mezzi concreti per rafforzare le sinergie fra le politiche 
commerciali e di sviluppo. Oltre a rilevare che l'apertura degli scambi costituisce un elemento 
chiave dello sviluppo, la comunicazione segnala che devono sussistere altre condizioni. Essa 
non affronta invece la questione del valore degli scambi di vario tipo in materia di sviluppo, 
né la maniera in cui tale valore può essere massimizzato. Inoltre, menziona solo 
incidentalmente che l'apertura degli scambi può avere anche un certo numero di conseguenze 
negative per i paesi in via di sviluppo. La relazione della commissione per lo sviluppo 
richiama l'attenzione sul fatto che appare indispensabile rispondere a tali quesiti.

La politica commerciale per raggiungere gli obiettivi di sviluppo
La politica commerciale rappresenta uno dei settori di azione più importanti per la politica 
europea di coerenza in materia di sviluppo globale. Se ben utilizzati, gli strumenti offerti dalla 
politica commerciale possono determinare maggiori effetti sullo sviluppo dei paesi poveri 
rispetto alle molteplici politiche di aiuto. La politica commerciale dell'UE nei confronti dei 
paesi in via di sviluppo deve avere come obiettivo principale quello di servire e rafforzare i 
risultati ottenuti dalla nostra politica di aiuto. Cercare di sviluppare il mondo, anche 
ricorrendo a mezzi diversi dall'aiuto, significa preservare i valori fondamentali dell'UE, come 
pure gli obblighi da essa contratti attraverso i trattati. Lo sviluppo svolge inoltre un ruolo 
capitale per il mantenimento della pace, della sicurezza e della stabilità nel mondo, che 
rappresentano altrettante priorità dell'Unione europea.

Lo sviluppo economico senza libertà né rispetto dei diritti dell'uomo non ha grande influenza. 
Sappiamo che la democrazia e i diritti dell'uomo costituiscono un prerequisito indispensabile 
per lo sviluppo sociale sostenibile a lungo termine di un paese: per questa ragione la politica 
commerciale dell'UE dovrebbe altresì comprendere specifici obiettivi in materia di rispetto 
dei diritti dell'uomo, nonché metodi che consentono di applicarli nel contesto dello strumento 
commerciale.

In numerosi paesi gli accordi relativi a scambi commerciali aperti con il resto del mondo 
devono essere accompagnati da riforme commerciali interne affinché gli effetti positivi del 
libero scambio possano raggiungere il maggior numero possibile di persone. In tal caso, le 
misure di sostegno per una buona governance e importanti riforme della politica sociale 
possono essere le premesse che garantiscono risultati ottimali alla politica commerciale. 
Dobbiamo capire che la politica di aiuto e la politica di sviluppo sono interdipendenti e 
inevitabilmente connesse.

Per servire meglio gli obiettivi dello sviluppo, la politica commerciale dell'UE deve essere più 
incentrata sul mantenimento e la creazione di nuovi posti di lavoro, sulle ricadute positive sia 
sulle economie locali che su quelle regionali e nazionali, nonché sulla promozione della 

                                               
1 Commercio, crescita e sviluppo – Adeguare la politica commerciale e d'investimento ai paesi che hanno più 
bisogno d'aiuto (Commerce, croissance et développement – Ajuster la politique commerciale et d'investissement 
aux pays qui ont le plus besoin d'aide).
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diversificazione delle economie dei paesi in via di sviluppo. Essa deve altresì incoraggiare 
una produzione più avanzata e più redditizia. L'imposizione di dazi doganali sui prodotti 
trasformati superiori a quelli applicati per le materie prime rischia di contribuire a mantenere i 
paesi in via di sviluppo in un ruolo di semplici esportatori di materie prime.

Gli effetti della politica commerciale dell'UE sui paesi in via di sviluppo
Quando si affronta la questione delle relazioni commerciali tra l'UE e i paesi in via di 
sviluppo, al centro dei dibattiti deve figurare altresì l'aspetto umano. Occorre considerare e 
trattare i paesi in via di sviluppo con lo stesso rispetto riservato a qualsiasi altro partner al 
tavolo negoziale.

Troppo spesso i responsabili politici – ma anche gli opinion maker – sembrano lasciare a 
intendere che i rappresentanti dei paesi in via di sviluppo non avrebbero le conoscenze né le 
capacità sufficienti per poter stabilire essi stessi gli accordi da concludere o meno con gli 
attori esterni. Le affermazioni secondo cui l'UE dovrebbe far pressione sui paesi in via di 
sviluppo affinché concludano accordi commerciali che non hanno voglia di concludere – in 
altri termini obbligarli a farlo – testimoniano una grande ma non rara ignoranza e illustrano 
purtroppo l'idea secondo cui i paesi in via di sviluppo o sono inferiori o sono meno capaci di 
adottare una linea di condotta nei negoziati e di prendere essi stessi le proprie decisioni. 

Ciò detto, va sottolineata la responsabilità dei paesi ricchi e quella dell'Unione europea 
nell'economia mondiale. È nostro dovere morale venire in aiuto ai più indigenti e alleviare la 
sofferenza nel mondo. È ciò che possiamo fare in modo efficace formulando accordi 
commerciali che consentano ai paesi in via di sviluppo di partecipare effettivamente 
all'economia globale e di trarre profitto dalla globalizzazione. 

In tale contesto va altresì sottolineato che in linea di principio non vi è spazio per il 
protezionismo, né da parte dell'UE, né da parte dei suoi Stati membri. Affinché gli accordi 
commerciali internazionali che stipuliamo con i paesi in via di sviluppo producano risultati 
ottimali a livello della loro crescita economica, non è esagerato dire che dobbiamo anche noi 
fare dei sacrifici, come quelli che dobbiamo fare quando concludiamo accordi commerciali 
con altri partner mondiali. 

Sviluppo del settore privato, rafforzamento della capacità commerciale, aiuti al 
commercio, buona governance, lotta contro la corruzione e utilizzo efficace delle risorse 
finanziarie
Si è affermato che all'origine dello sviluppo dell'Africa vi siano la Cina e i telefoni cellulari, la 
Cina perché vi investe e gli operatori di telefonia mobile perché assicurano il corretto 
funzionamento degli scambi commerciali, ma affinché gli investimenti siano funzionali e le 
nuove tecnologie funzionino correttamente occorrono le competenze. Un sostegno alla 
formazione e al rafforzamento della capacità commerciale è necessario per consentire ai paesi 
poveri di trarre giovamento dai vantaggi procurati dal libero scambio. 

Dal suo varo nel 2005, il concetto di aiuto al commercio ha registrato progressi. Secondo le 
stime dell'OMC, per ogni dollaro investito a titolo di aiuto destinato ad accrescere la capacità 
commerciale di un paese in via di sviluppo, le sue esportazioni aumentano in media di 42 
dollari. La capacità commerciale dipende sia dall'"hardware" (le infrastrutture), sia dal 
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"software" (le conoscenze), per cui dobbiamo indirizzare il nostro aiuto al rafforzamento di 
questi due elementi in numerosi paesi, in particolare in collaborazione con i paesi meno 
avanzati. 

Una buona governance costituisce evidentemente un elemento determinante per la capacità 
commerciale di un paese. Siamo consapevoli del fatto che la vasta corruzione che regna in 
numerosi paesi in via di sviluppo ostacola lo sviluppo della società a tutti i livelli. L'Unione 
europea può e deve contribuire, attraverso la sua politica commerciale, a introdurre una buona 
governance. Essa non può chiudere gli occhi sui regimi corrotti ma deve esigere trasparenza e 
procedimenti corretti ancor prima dell'inizio di qualsiasi collaborazione. Su questo punto, il 
nostro potenziale di esercitare pressioni è notevole.

I veri cambiamenti in un paese devono venire dall'interno ed essere consolidati dalla base, sia 
per quanto riguarda lo sviluppo sociale, sia per quanto riguarda lo sviluppo economico. La 
necessità aguzza l'ingegno e sappiamo che nei paesi in via di sviluppo vi è un numero enorme 
di imprenditori che hanno il senso degli affari e che dovrebbero essere aiutati – loro stessi e il 
contesto in cui operano – ma occorre offrire loro l'opportunità di mettere in pratica le proprie 
idee. È importante fornire un'assistenza mirata per favorire e promuovere lo sviluppo delle 
piccole e medie imprese nei paesi in via di sviluppo.

Attività delle imprese basate nell'UE e delle altre imprese internazionali nei paesi in via 
di sviluppo, e loro responsabilità sociale1

I responsabili politici possono fare molto nel quadro della definizione degli accordi 
commerciali internazionali, ma anche alle nostre imprese incombe una importante 
responsabilità. Spesso le società multinazionali possono infatti influire considerevolmente 
sullo sviluppo della società nei paesi in via di sviluppo, in particolare a livello locale, dove 
esse esercitano le proprie attività. Sono le imprese che determinano il tipo di impronta che 
desiderano lasciare sulla società locale, e tali impronte possono essere sia positive, sia 
inibitrici. 

Vi sono svariati esempi di grandi imprese che si assumono le proprie responsabilità nei 
confronti dei loro dipendenti e dell'ambiente circostante. La responsabilità sociale ha tuttavia 
un costo. Ogni imprenditore che dispone della facoltà di operare una pianificazione a lungo 
termine dovrebbe capire che ha interesse a perseguire sul lungo termine il benessere dei 
dipendenti. Un salario giusto, condizioni di lavoro salubri e, eventualmente, la possibilità di 
creare o aderire a un sindacato rappresentano altrettante esigenze minime assolute che le 
imprese europee devono garantire ai loro dipendenti nei paesi in via di sviluppo. Fare di meno 
sarebbe contrario ai diritti dell'uomo, oltre a costituire una violazione di numerose 
convenzioni internazionali. 

Il Patto mondiale delle Nazioni Unite formula dieci principi cui le imprese sono invitate a 
conformarsi, in particolare per quanto riguarda l'abolizione del lavoro minorile nel mondo. 
Tuttavia, le grandi imprese si assumono talvolta maggiori responsabilità nei confronti dei loro 
dipendenti di quante ne esigano le norme minime. Vi sono buoni esempi di società 
multinazionali che vanno ben al di là e offrono migliori condizioni in materia di ferie, spese 

                                               
1 Responsabilità sociale di impresa (RSI).
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scolastiche per i figli dei dipendenti, eccetera. Questi buoni esempi devono essere riconosciuti 
come significativi e dobbiamo esaminare le possibilità di associare gli sforzi compiuti dalle 
imprese all'aiuto ufficiale offerto in questi settori.


